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Un'iniziativa delP«area Zaccagnini» 

ncontri «congressuali» de 
chi andrà la segreteria? 

Tre ipotesi di partenza: un segretario zaccagniniano, oppure Piccoli o Forlani 
Andreotti candidato alla presidenza de - Gli elementi della piattaforma politica 

ROMA — La macchina con
gressuale della Democrazia 
cristiana si è messa in moto. 
E l'« area Zaccagnini » è par
tita per prima, facendosi for
te della propria posizione di 
primo raggruppamento inter
no del partito, ed ha preso 
l'iniziativa di una serie di 
contatti con altri gruppi e cor
renti. E' presto per dire do
ve si andrà ad approdare, ma 
è già il momento delle ipote
si di soluzione, degli « scena
ri >. Ipotesi e « scenari » che 
si presentano alla ribalta, e 
che si contrappongono, in uno 
stato di completa fluidità in
terna: una maggioranza non 
c'è, e per costituirla occorre 
— nelle condizioni di rapporti 
di forza create dai pre-con
gressi — il concorso di al
meno tre dei maggiori capi
saldi correntizi. Quindi, tut
to è in discussione: linea po
litica, schieramento maggiori
tario. e — naturalmente — or
ganigramma con relativa 
spartizione dei posti di mag

gior prestigio e potere. 
La mossa dello schieramen

to che fa capo a Zaccagnini 
tende, appunto, a prefigura
re una maggioranza nella 
DC in vista del congresso del 
15 febbraio. Una delegazione 
zaccagniniana (De Mita. Bo-
drato. Gullotti. du i ) ha avu
to ieri il primo incontro con 
Andreotti. capo di una cor
rente in netta crescita nei pre
congressi, e soprattutto * lea 
der » storico del partito indi
cato da molti come candidato 
certo alla poltrona che fu di 
Aldo Moro, quella di presi
dente del Consiglio nazionale. 
H colloquio successivo è sta
to con i due tapi dorotei. Pie 
coli e Bisaglia. Seguiranno via 
via gli altri gruppi. Fanfani 
intanto — messo in allarme 
dalle ultime novità — ha riu
nito la sua corrente, invitan
dola alla disciplina. 

Ma di che cosa si sta di
scutendo, in questi primi in
contri? La delegazione zacca
gniniana si presenta agli al

tri interlocutori democristiani 
prospettando la formazione di 
una larga maggioranza inter
na, ancorata alla proposta 
dell'avvio di un confronto po
litico programmatico con i 
partiti democratici, senza pre 
giudiziali. In questa formula 
zione di massima è compre
so anche il discorso del rap 
porto con il PCI (discorso sul 
liliale comunque, anche nel 
Vi area Zaccagnini », resta
no differenze di giudizio, in
certezze e titubanze: un fatto 
di segno decisamente negati 
vo è stata, senza alcun dub 
bio. l'ultima intervista di Zac 
cagnim. tutta giocata su mn 
tivi di contrapposizione più 
che politica, ideologica nei 
confronti dei comunisti. A quel 
che si è saputo, da parte di 
Andreotti vi è stata un'ade
sione di massima alle tesi zac 
cagnimane. L'intesa tra que 
sti due gruppi, che insieme 
raccolgono più del 40 per cen 
to. non appare difficile. Pro 
blema più complicato è quello 

del coinvolgimento dei doro 
tei (24-25 per cento circa). 
gruppo composito. 

Già circolano comunque le 
possibili soluzioni per il verti 
ce di Piazza del Gesù. Solu
zioni da adottare nel con 
gresso, a nella fase immedia 
tamente successiva. Le ipo
tesi sono essenzialmente t re : 
f | le correnti si presentano 
" in ordine sparso, e resta 
in vigore la norma dell'ele
zione diretta del segretario 
da parte del congresso. In 
questo caso, P« area Zacca
gnini *. in quanto gruppo ca- j 
pofila, potrebbe tentare la j 
carta della segreteria con un i 
proprio uomo Inumiti -e /. • i 
caglimi mantiene la decisio
ne di ritirarsi, verrebbe il j 
turno di Galloni. De Mita, 
Bodrato. Adesso sembra co
munque assai più probabile 
l'ipotesi di un'elezione del se
gretario rinviata al Consiglio 
n 'ìonale: 

C\ in questo caso, si potreb-
be arrivare a una soluzio

ne largamente concordata, al
la formazione di una specie 
di direzione collegiale con 
Piccoli segretario e un per
sonaggio di spicco degli zac-
cagniniani alla vice-segrete
ria (Galloni?): 
A oppure, la segreteria po-

trebbe essere offerta a 
Forlani (un Forlani affranca
to dalle servitù di corrente 
d ie tuttora lo legano a Fan
fani). con Piccoli destinato 
al governo. E questa sarebbe 
la soluzione che Andreotti — 
clic in ogni ipotesi figura can
didato alla presidenza del 
partito — avrebbe fatto capi 
re di preferire. In questi 
giorni sembrano in ribasso le 
quotazioni di Cossiga nelle ve
sti di candidato outsider alla 
segreteria de. 

Nei primi incontri tra i di
rigenti de, si sta parlando 
anche di come gestire il do-
po-Cossiga. E in questo- qua
dro, nell 'i area Zaccagnini », 
è stata affacciata da parte di 
alcuni settori l'idea di un go

verno di transizione o di at
tesa, incaricato di stare in 
carica, in sostanza, solo per 
le elezioni amministrative o 
poco più. nell'illusione di po-

i ter far fronte a una situazio
ne come l'attuale all'insegna 
— ancora — del provvisorio 
e del precario. 

Per un governo di questo 
tipo (che qualcuno chiama di 
v< vera tregua », riconoscendo 
implicitamente d i e il governo 
Cossiga non ha avuto queste 
caratteristiche), vengono for
mulate due ipotesi: o un ino 
nocolore con tecnici, o un 
bicolore DC-PRI. Nell'arca 
Zaccagnini si afferma che. a 
questo punto, un eventuale vo 
to cont'-inn del PSnt non i <> 
stiUiirebbe un problema II 
problema — si può osserva 
re — è semmai di trovare gli 
appoggi e i voti favorevoli. 

C. f. 

Nelle foto, da sinistra- Giu
lio Andreotti e Ciriaco De 
Mita 

SICILIA 

Un congresso de 
senza la lucidità 

di Santi Mattarella 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Cosa fa la DC 
siciliana, dopo l'efferato as
sassinio del presidente della 
Regione Mattarella? Il pre
congresso de, con un dibatti
to seppur striminzito — un 
portavoce per corrente — ha 
messo alla luce una movi
mentata dialettica all'interno 
del gruppo dirigente. La cor-

L'on. Mancini 
ha querelato 
« L'Ora » e 

« Paese Sera » 
ROMA — L'on. Giacomo Man
cini ha reso noto di aver da
to incarico al suo legale di 
presentare querela per diffa
mazione ai giornali «L 'Ora» 
di Palermo e « Paese Sera » 
di Roma, concedendo ampia 
facoltà di prova per le notizie 
pubblicate sui due quotidiani 
rispettivamente il 26 e 27 gen
naio e relative al cosiddetto 
« tabulato Sindona ». L'on.le 
Mancini aveva già in prece
denza. nel dicembre 1978. 
presentato querela contro il 
sett imanale « Panorama » ed 
il giornalista Cantore, per 
una pubblicazione analoga. Il 
processo è in corso presso il 
tribunale di Milano. 

Il quotidiano « L'Ora ». ri
preso poi da « Paese Sera ». 
aveva fatto, fra gli altri , il 
nome dell'on. Mancini ripor
tando il testo dell'interrogato
rio del banchiere Barone, fat
to il 7 febbraio 1978 dal so
stituto procuratore Viola. 

rente maggioritaria, quella 
andreottiana (20 delegati, un 
quarto dei voti) è tornata a 
farsi viva in aperta contrap
posizione alla linea del segre
tario de Nicoletti. (Bodrato) 
e di tutto il blocco di centro 
(dorotei di Gullotti, morotei, 
base) che si raccoglie attorno 
ad esso. 

Nicoletti e gli altri (cui si 
è aggiunto anche il doroteo 
Ruffini — 13 per cento, 10 
delegati —) avevano innesta
to. al congresso, una bella 
retromarcia, con un generico 
richiamo al « confronto » e 
alla « solidarietà nazionale ». 
Si è incaricato di contrastare 
apertamente tale tesi l'an-
dreottiano Nino Lombardo, 
ex-segretario regionale: « Le 
ultime posizioni della segre
teria sono — ha detto — 
quanto di più infelice Nico
letti abbia mai espresso ». E, 
— dopo essersi richiamato 
alla richiesta che la sua cor
rente ha già da tempo avan
zato, di sperimentare in Sici
lia, ancora prima delle assise 
nazionali un governo di unità 
con il PCI — ha invitato gli 
altri gruppi ad un'attenta va
lutazione delle € modifiche 
profonde » che dal '48 ad og
gi la società italiana, il PCI e 
la slessa DC hanno attraver
sato, ed a scelte « coerenti e 
coraggiose ». Il gruppo di 
centro, con un totale di .18 
punti di percentuale, ha la
sciato cadere il monito. 

Milano ha ricordato Alessandrini 
MILANO — Quando il drappo azzurro 
è caduto scoprendo il busto in memoria 
di Emilie Alessandrini, dal corridoio de 
gli uffici della Procura si e levato un lun 
ghissimo applauso. Avvocati, magistrati . 
lavoratori del Palazzo di Giustizia si 
sono stretti , commossi, intorno alla mo 
glie Paola, ai fratelli, al padre del «giù 
dice di piazza Fontana ». 

« Ad Emilio Alessandrini, magistrato 
della Procura della Republbica di Mi 
lano dal 16 dicembre 1968 al 29 gen 
naio 1979» L'incisione, sul piedistallo 
di legno che sorregge la scultura, è 
semplice, volutamente priva di aggetti 
vi. L'omaggio al magistrato è in quelle 
due date, in quegli undici anni di mi 
litanza per la democrazia, barbaramen 
te stroncati la mat t ina del 29 gennaio 

j dello scorso anno a poca distanza da 
palazzo di giustizia, all'angolo t ra viale 

! Umbria e via Tertulliano, dalla ferocia 
I dei terroristi di « Prima Linea ». 

Cosi, con commossa partecipazione e 
insieme con tanta fermezza. Milano 

I ha ricordato ieri il primo anniversario 

dell'assassinio di Emilio Alessandrini. 
Pr ima dello scoprimento del busto nelle 
aule del Palazzo di giustizia, c'era s ta to 
il corteo di magistrati , avvocati, colle
ghi di Emilio sul luogo dell 'at tentato. 

Nessun discorso, nessuna commemo
razione ufficiale, ma solo un mesto, 
silenzioso raccoglimento davanti alla 
grande foto di Alessandrini appoggiata 
sul marciapiede, ai piedi della lapide 
I sentimenti veri, della gente, dei cit
tadini . li si leggono nelle corone, nei 
semplici mazzi di fiori. Su un cartel
lino appunta to ad uno di essi si legge 
«Non ti abbiamo diment icato». E' sen
za firma. Oppure, poco più in la: «Ora 
e sempre contro il terrorismo. Studenti 
e professori del liceo Manzoni ». La 
partecipazione autentica è nelle centi 
naia e centinaia di firme raccolte in 
poche ore dal Comitato antifascista 
per inti tolare una piazza o una strada 
di Milano ad Emilio Alessandrini. 

Mario Pucci, del sindacato chimici. 
intervenendo alla manifestazione po
meridiana a nome della Federazione 

sindacale CGIL-CISL-UIL ha sottolinea
to che di fronte ai nuovi a t t i terrori
stici non vi è cedimento, al contrario 
si rafforza l 'unità dei lavoratori, cre
sce la convinzione che occorre più che 
mai lasciare da par te differenziazioni. 

' polemiche, davant i ad una battaglia 
che deve vedere tu t t i insieme» 

E. dopo di lui. il sindaco di Milano 
Carlo Tognoli: «Sono ore angosciose 
che ci r ichiamano all ' impegno per una 
più solida uni tà t r a le forze democra
tiche. ad una nuova responsabilità ». 
« Il giorno in cui sottovalutassimo la 
importanza della nostra presenza nelle 
s t rade — ha affermato Gian Franco 
Maris. del Comitato permanente ant i 
fascista, r icordando l'affermazione di 
un portuale di Genova — quel giorno 
il terrorismo avrebbe par t i ta vinta ». 

Questo, soprat tut to , hanno voluto di
re le decine e decine di bandiere, di 
drappi intorno al palco allestito in 
viale Umbria, gli striscioni del sinda-

- cato. dei consigli di fabbrica, dei par
titi e delle loro organizzazioni giovanili. 

Appello di 
Lotta 

Continua 
alla stampa 
ROMA — Lotta Continua ri
schia di chiudere. La noti 
zia ormai circola da diverso 
tempo ma ieri Enrico Dea
glio e Carlo Panella della 
direzione del quotidiano han 
no lanciato, t ramite una con
ferenza-stampa. un vero e 
proprio grido d'allarme fa
cendo appello a tutt i i gior
nalisti e a tut ta la s tampa 
i tal iana: «Una nuova Lot
ta Continua non nascerebbe 
più ». Ventimila copie, due 
miliardi e mezzo di fattura 
to annuo: Carlo Panella ha 
detto che solo discnminazio 
ni politiche impediscono ad 
un giornale così, di ottenere 
crediti. -LC infatti ha trova
to soltanto un « fido » di die
ci milioni. Quando poi pe~ 
risolvere il problema della 
distribuzione si sono rivolti 
alla Same (società del grup 
pò ENI) la società avrebbe 
chiesto prezzi doppi rispetto 
a quelli di mercato 

Analoga situazione per la 
pubblicità. Si sa poi che. re 
centemente, è sorta una po
lemica con il Part i to Radi
cale. accusato di non voler 
utilizzare il contributo del fi
nanziamento pubblico per 
aiutare LC. I radicali rispon
dono che hanno già speso 
tut to per la scorsa campa
gna elettorale ma quelli di 
LC non sembrano convinti: 
« In realtà — ha detto Panel-
la _ ji PR trascura le picco
le testate ». 

Insomma 1 radicali non ri
tengono più LC (della cui 
« a r e a » pure hanno eletto 
tre deputati) un investimen
to valido in un mondo in 
cui l'informazione passa so
pra t tu t to via Tv o radio. 

P r e m i a t e I L'appuntamento p e r | e elezioni scolastiche è per il 23 

a"? 'rea '**'' studenti dovrebbero votare a febbraio 
su Pasolini! ma la legge non è stata ancora cambiata 

ROMA — Due opere vinci
trici. quat tro « segnalazio
ni ». un ampio gruppo di sag
gi esaminati e discussi dal- i 
la giuria: è il primo bilan- I 
ciò — assai impegnativo — 
del premio per le migliori 
tesi di laurea su Pier Paolo 
Pasolini, promosso dall'Isti
tuto Gramsci e ispirato al 
volume «Pasolini : cronaca 
giudiziaria, persecuzione, mor
te» . uscito due anni fa pres
so Garzanti . 

Ieri, presso la sede dell'Isti
tuto Gramsci, la premiazio
ne Di fronte alla commissio
ne giudicatrice, sono s ta te 
presentate le opere prescel
te : «L'esordio poetico di Pa-
folini», del neo-'aureato Fran
co Brevini della Statale di 
Milano, e « I fanciulli di Pa
solini — eroi ricercatori » dì 
Donatella Capodarca (Univer
sità di Ferrara) . Sono state 
segnalate inoltre altre quat
tro tesi degne di menzione. 

La giornata è s ta ta aperta 
da una introduzione del di
rettore dell'Istituto. Paolo 
Spriano. e da un intervento 
del sindaco di Roma Petro-
selll. La figura di Pasolini. 
« tragico profeta » e « grande 
figura della cultura italiana ». 
è s ta ta ricordata anche da 
Laura Betti e Alberto Mora
via. Le opere premiate e se
gnalate sono state presenta
te da Tullio De Mauro. 

La iniziativa dell'istituto 
Gramsci — un premio di du
rata quinquennale — può es
sere un contributo valido al
la sistemazione critico-teori
ca dell'intera produzione ar
tistica di Pasolini. 

ROMA — Fra poche settima
ne. il 23 febbraio, gli studenti 
dovrebbero eleggere i propri 
rappresentanti negli organi 
collegiali scolastici. Dovreb 
bero. ma non è affatto certo 
che ciò avvenga, se è \ e ro 
che il Parlamento si era im
pegnato. rinviando le elezioni 
di novembre, a riconvocarle. 
ma con nuove norme legisla
tive. Finora, però, e siamo 
molto vicini all'appuntamento 
elettorale. indicazioni in 
questo senso non ne sono ar
rivate. 

Solo il Pei ha già presenta
to un proprio progetto di 
legge che tende a modificare 
nell'immediato le norme ri
guardanti gli studenti e a 
tracciare le linee per un di
segno complessivo di riforma 
che coinvolga anche il mini
stero della Pubblica istruzio
ne. Anche i repubblicani 
hanno avanzato le loro pro
poste. Ma. depositato il prov
vedimento comunista sulla 
questione delle elezioni è ca
duto il silenzio. O meglio, da 
parte del ministero Valitutti 
sono cominciate alcune ma
novre che non è illecito defi
nire dilatorie. Prima l'annun
cio della conferenza sugli or
gani collegiali, prevista per i 
primi di febbraio con tutti i 
crismi dell'ufficialità e della 
pomposità. Poi. una circolare 
dietro l 'altra: sulla disciplina 
nelle scuole, sulla durata t 

sulla frequenza delle assem
blee. Non una parola, invece. 
sulla revisione della demo 
crazia scolastica, sebbene 
tanto auspicata da tutte le 
forze democratiche e ufficia
lizzata anche da un voto. 

Silenzio anche da parte 
della Democrazia cristiana 
(che invece ieri ha illustrato 
un progetto per il rilancio 
della scuola privata. F ra i 
promotori anche Cossiga) e 

dagli altri partiti. L'unico 
segnale per ricordare la sca
denza del 23 febbraio è arri
vato dalle associazioni catto
liche del mondo della scuola. 
In un lungo articolo, apparso 
sul Popolo di domenica 
scorsa mettono in guardia 
dal proporre un ulteriore 
rinvio delle elezioni. Bene. 
siamo tutti d'accordo. Ma. ad 
un patto che a quella data si 
arrivi con le regole già modi
ficate. Altrimenti non avreb
be senso aver atteso da no
vembre ad oggi. 

Gli studenti, dal canto loro. 
hanno già ribadito che se 
non ci sarà una nuova legge. 
non andranno a votare. In
tanto. il tempo stringe e la 
preoccupazione di evitare an
cora una volta il confronto 
su una questione tanto deli
cata e importante per la vita 
della scuola aumenta. Ricor
da il compagno Achille Oc-
chetto. responsabile della se
zione scuola • università del 

Pei : e II voto della Camera, a 
novembre, ebbe il senso pre
ciso di un impegno. E noi 
comunisti abbiamo lavorato 
subito in questa direzione: e-
Iaborando un progetto che. 
intanto anticipasse i muta
menti per quel che riguarda
va la componente studente
sca. Per farlo abbiamo ascol
tato le varie componenti del
la scuola, privilegiando, in 
questa prima fase a fronte 
della scadenza del 23 feb
braio. gli studenti. Senza 
perdere di vista, però, l'o
biettivo del 1980 e quindi la 
necessità di avere, entro 
quella data (dovrebbero esse
re rinnovati distretti e con
sigli provinciali) un disegno 
più ampio ». 

Il lavoro di consultazione. 
lo sforzo di elaborazione de! 
Pei rischia però di essere va
nificato dall'inerzia di questo 
governo, e Vorremmo almeno 
sapere che intenzioni ha Va-
litutti — commenta il com
pagno Occhetto. — E il go
verno? Cosa aspetta ad as
solvere ai propri doveri, invi
tando alla discussione di un 
progetto se ne ha. o sul 
nostro. Il tempo per interve
nire. malgrado 1' "intasamen
to" attuale, c 'è. E ' ovvio che 
anche ricorrendo a scappa
toie tecniche o si arriva ad 
un cambiamento concreto. 
oppure fin d'ora il governo 
de \e impegnarsi a rinviare 

ancora le elezioni studente 
sene ». 

Intanto, il e silenzio » di 
Valitutti e del governo non 
deve far perdere di vista 
l'obbiettivo dell'80 e soprat
tutto non deve indurre a 
t rascurare la discussione. « Al 
contrario — insiste Occhetto 
— chiamiamo tutti i partiti 
alla discussione. Senza con
fondere. naturalmente il pro
getto attuale finalizzato al 23 
febbraio, con l'esigenza di 
rinnovare il distretto, in rap
porto alla nforma del mini
stero della Pubblica istruzio 
ne ». 

Le occasioni per un con 
f ronte anche in futuro, non 
mancheranno. E non solo 
nelle scuole, dove già gli stu 
denti sono . impegnati nella 
discussione. Una delle sedi di 
dibattito per tutte le compo 
henti scolastiche' potrà essere 
la stessa conferenza del Pei 
sulla scuola che si terrà a 
Roma a metà febbraio: è lì 
che il tema della democrazia 
scolastica potrà essere ag 
ganciato anche ad altre que 
stioni. La riforma della se 
condaria superiore, per e 
sempio (il Pei ha proceduto 
al « ripescaggio » critico del 
progetto avanzato nella scor 
sa legislatura) o il tema del 
tempo pieno che saranno al 
centro degli interventi. 

mar. n. 

IHTERE 

Con i giovani elio vendono 
ciondoli bisogna discutere, 
non considerarli nemici 
Cara l ' iuta. 

i/ \avont sarà Qualcosa che l'uomo dai 
cifrerà solo quando diventerà spontanea at 
tinta umana; questo e il nostro fine che 
dubbiamo avere sempre ben chiaro in men 
te C<»i ({Ufi giovani che pantano la loro 
i ita in piazza (li Spagna o sul Punte Vec 
ehm VII e lido del ricavato di qualche « cimi 
dolo > non dobbiamo discutere da nemici 
Verso di loro dobbiamo fare uno sforzo ài 
comprensione, spiegargli che scegliendo 
quella strada si estraniano dalla vita .so 
naie e quindi dalle lotte, si precludono 
ogni possibilità di cambiare il modello di 
vita che rifiutano, B'sogna sapergli spiegar'7 

die vivendo ni quel modo sprecano la lori 
esistenza ne più ne meno di coloro che 
scriniti dai miti consumiti HI lai orano IO e 
pai ore al giorno. 

\ MONTOGVONI 
opiMMio mrtdlmci I<IIIHO i!»o|,i - l \ - t> 

E io protesto per la centrale 
che marcia a carbone 
e che avvelenerà Paria 
Cara Uni ta, 

ho letto nei giorni scorsi che VESEL 
ha deciso, tra le altre, di costruire una 
grande centrale termoelettrica a carbone. 
a Bastida Comparano in provincia di Pavia. 
Ma siamo matti? E' ben noto che la Valle 
Padana, per 4 5 mesi all'anno (d'inverno 
ma anche d'estate nel periodo afoso), e 
un deposito stagnante di aria umida e neh 
bia. pronto a fissare ugni forma di fumo 
inquinante. Che cosa succederà ai polmoni 
con i fumi di una grande centrale a cor 
bone? E poi. si è pensato alle spese di 
trasporta necessarie per fare giungere il 
carbone dal porto più vicino fino al centro 
della Valle Padana? 

L'ENEL probabilmente sa benissimo che 
si tratta di una decisione sbagliata; però. 
pur-di non urtarsi con le mediuevali paure 
alimentate dall'opposizione alle centrali nu
cleari, adesso si risolve a infliggere un 
danno certo all'igiene ambientale e alla 
economia. Ma la Regione Lombardia che 
cosa dice? Se si tratta di centrali nucleari. 
allarme generale e incapacità di prendere 
qualsiasi decisione. Se invece si tratta solo 
di avvelenare l'aria di tutti, la ritiene forse 
una furba via di compromesso? Tanto il 
carbone non fa paura e delle conseguenze 
ci si accorgerà solo dopo, quando nessuno 
potrà proporre di ritornare indietro. Cosi 
irresponsabilità e viltà stanno rovinando 
l'Italia. 

VINCENZO AZEGLIO 
- - • - " (Milano; 

Slogan a Genova: « E ' ora 
di cambiare. PCI e classe 
operaia devono governare » 
Caro direttore, 

scrivendo della grandiosa manifestazione 
di Genova contro il terrorismo, nell'anniver
sario dell'uccisione del compagno Guido Ros
sa. gli inviati di tutti i giornali riferiscono 
che dalla folla, durante il comizio, saliva 
la parola d'ordine: « E' ora di cambiare, il 
PCI deve governare >. // compagno Massimo 
Cavallini, inviato dell'Unità, riferisce invece 
che lo slogan gridato era: * E' ora di cam 
bìare. la classe operaia deve governare .>. 

Poiché durante la trasmissione televisiva. 
come già avvenne l'anno scorso, abbiamo 
avuto modo di sentire che dicono il vero gli 
altri giornalisti e non quello dell'Unità. mi 
piacerebbe sapere dal compagno Cavallini m 
base a quale giudizio politico censura i lavo
ratori che. secondo lui. sono settari in quan 
to non sostengono la linea unitaria insita 
nella richiesta di far governare la classe 
operaia, ma pretendono, nientemeno, che sia 
il PCI ad andare al governo. Ma non e 
proprio questo il problema che ha davanti 
ti Paese? E non è questa la sacrosanta ri 
chiesta del nostro Partito che i lavoratori 
qenovesi. come tanti altri lavoratori italiani. 
sostengono? 

M \ R I O BOTTAZZl 
(Roma) 

Per la verità, ne] eor.so della nicinifeat.i 
/ione gli operai hanno gridato entrambi gli 
slogan. Nò le differenze tra l'uno e 1 altro 
mi sembrano tali da giustificare l'accusa di 
a \ e r e occultato qualcosa. E perchè mai. poi. 
avremmo dovuto farlo. O forse il compagno 
Bottazzi crede che la das>e operaia possa 
davvero < andare al governo 3 mentre il PCI 
restii all'opposizione? (m. e.) 

I l metodo della « domanda-
risposta » e lo studio 
politico di massa 
Caro direttore. 

leggo sempre con molto interesse gli arti 
coli del compagno Ibba per l'impegnativa 
partecipazione e l'intelligenza politica che 
essi esprimono. Per questo motivo mi dispia 
ce non essere d'accordo con le considera
zioni contenute nel suo resoconto del corso 
di studio che si è svolto alla XVI Circoscri 
zione romana, con la partecipazione del com
pagno Pietro Ingrao. La questione che mi 
interessa trattare riguarda il metodo più uti
le per organizzare lo studio politico di mas
sa. questione di primaria importanza sia per 
i corsi che si svolgono negli istituti reJiden 
zìali e su cui vi è già una positiva esperien
za consolidata, sia per i corsi di base che 
si svolgono, generalmente di sera, nelle se 
zioni e che devono avere metodi di studio 
diversi che si stanno sperimentando appunto 
nell'attuale campagna di studio sui temi del 
XV Congresso articolata sulla base dei testi 
delle tre lezioni svolte da Bufalini, Satta e 
Napolitano. 

A questo proposito l'assemblea di cui ha 
dato resoconto il compagno Ibba presentava 
due novità rispetto alle tradizionali discus
sioni o conferenze dibattito: si è svolta senza 
una relazione introduttiva, in quanto ai com
pagni era stato dato, una settimana prima. 
il testo scrìtto' della lezione di Napolitano 
ed è stata preparata nelle serate preceden
ti, dalla discussione in piccoli gruppi di stu 

dio. -lille tematiche contenute in quel testo: 
le dovidiide preparate per hi serata condii 
siva dovevano affrontare le questioni ria 
chiarire, da approfondire o sulle (piali s< era 
manifestato un dissenso, sorte in (iiiesta ori 
ma porte dello sturilo, individuale e di grup 
pò. Il compagno Ibba critica appunto que 
Ma organizzazione dello studio affermando, 
fra l'altro, che < il metodo della domanda 
risposta se snellisce il confronto non tcni 
pre stimola un'autentica partecipazione de
mocratica dei militanti di IMM' 

Non credo davvero che di per -< il metodo 
della domanda contribuisca a colini are in 
Una posizione subalterna non democratica 
chi la formula: ci possono essere domande 
subalterne e altre che. al < ontrario, e-.pn 
mono un iieiisiero critico, autonomo e ori 
qinalc. In realtà il metodo della clamando 
scritta o orale, che dei e essere la piu lira e 
possibile, dà modo d'interi aure ad un mi 
mero maggiore di componili le mila -cr'i'n 
('»n Ingrao .gli allievi' erano pm di 120' i 
ci dando ipieqli interi enti fiumi- che n w n 
raramente portano alla maggiore < ompren 
sione delle ciuestioni >n discussione 

Il limite dell esperienza fatta nel! o^cnsm 
ne ricordata da Ihha riguarda non il mi torlo 
delle domande, ma il loro (uiiteniito in quan 
to soltanto le domande scritte hanno rispet
talo I argomento dello studio, mentre la mag
gior parte di quelle orali ponevano questioni. 
certamente tutte interessanti, ma che non 
riguardai ano il tema della 'lezione > che 
era quello del « sistema dei partiti e il ruolo 
del Partito comunista *. 

(...) Il compagno Ingrao. denunciando que
sto limite e avvertendo le difficoltà incon 
trote dai compagni, ha proposto di ripetere 
l'incontro dopo qualche settimana invitando 
ad approfondire lo studio su alcune delle 
questioni sulle quali l'assemblea aveva di
mostrato di incontrare maggiori difficoltà. 
Anche questa è una indicazione di un me
todo da tener presente: avere la modestia 
e la pazienza di circoscrivere sempre di più 
le questioni da discutere, per poterle appro
fondire sempre meglio. 

AIDA TISO 
(Roma) 

Se si lascia r«Un i t à» al bar 
o sul t ram, perché 
pili persone possano leggerla 

Caro direttore. 
sono un pensionato di 76 anni, iscritto al 

Partito dal VJ44. appassionato lettore del
l'Unità. Da quattro anni compro tutti i gior
ni qualche copia in più del nostro giornale 
e lo lascio nei vari luoghi frequentati da 
molta gente in cui mi capita di andare du
rante la giornata: al bar, sul tram, in un 
ufficio, dal barbiere, ecc. In questo modo 
molte persone, che non comprano mai l'Uni
tà. hanno l'occasione di leggerla e di con-

• frontare le nostre posizioni con quelle della 
classe dominante. 

Se tutti i compagni facessero così, milioni 
di italiani in più leggerebbero Z'Unità: ed 
è un giornale così sincero e onesto che quan
do si comincia a leggerlo non si può più 
farne a meno. Sarebbe inoltre una diffusio
ne e straordinaria » filtri i giorni: ho notato 
infatti con un certo rammarico che non tutti 
i compagni leggono regolarmente Z'Unità. 
Ritengo invece che se tutti i comunisti si 
ponessero come obiettivo di leggere e di 
diffondere il più possibile il nos'ro giornale, 
aumenterebbe in breve tempo il numero de
gli iscritti e dei simpatizzanti al PCI. 

VINCENZO SANFIL1PPO 
(Milano) 

La tensione internazionale, 
una critica molto severa 
ai dirigenti cinesi 
Cara Uni tà. 

in questi giorni di tensione internazionale. 
fra le cose che più mi rattristano e preoc 
cupaim e la posizione della Cina. Uno dei 
segretari del Partito socialista francese. 
Jean Pierre Chevenemant. in una intervista 
«J/'Unjtà ha detto che * l'affare afghano ha 
permesso di far venire a giorno l'alleanza 
militare fra gli Stati Uniti e la Cina .>. E' 
noto che da mesi forze reazionarie, e pur
troppo anche cinesi pescano nel torbido in 
questa zona dell'Asia per organizzare atti di 
provocazione per indebolire il regime demo
cratico instauratosi nell'Afghanistan nel 197S. 

I dirigenti cinesi forse hanno perso la me
moria .storica degli ultimi .30 anni, hanno 
dimenticato quando i loro rappresentanti an
davano a Mosca a chiedere aiuti militari. 
economici e p'ihtici. mai rifiutati, malgrado 
le difficoltà e i sacrifici che in quel mo
mento colpivano il popolo sovietico a cau 
sa della collettivizzazione e industrializza
zione del loro Paese. I dirigenti cinesi,hanno 
dimenticato la loro eroica, lunga marcia di 
migliaia di chilometri per attestarsi a Nord 
nei pressi della frontiera sovietica per pAcr 
con più sicurezza continuare la loro lotta 
riruZiul'/iiutiu contro :l Kuomintuiig e Ciana 
Kai Shek. I dirigenti cinesi hanno dimen 
licato le numerose conferenze di Cui En Lai. 
Ciu De, Wan Min e altri dirigenti cinesi 
quando venivano alla Scuola lenvu^'a inter
nazionale di Mosca per chiedere la solida
rietà dei comutiistt di tutto il mondo e l'ap-
p'tggio morale e politico alla lotta rivolu
zionaria per hberare la Cina dagli oppres
sori interni e stramert. 

<...) Questi sono solo alcuni esempi che. 
specie in questo momento cos; complesso e 
delicato per le sorti dell'umanità, non si pos
sono né tacere, ne dimenticare, lo voglio an
cora sperare che i dirigenti cinesi riccqui-
sano la memoria, capiscano che non si può 
andare contro natura. Condivido le iniziative 
del nostro Partito sta in campo nazionale 
che mtervazionale per arrivare alla distei-
sione. Ma, purtroppo, nel nostro Paese ab
biamo a che fare con dei sordi e degli ir
responsabili: Giustamente li definisce il com
pagno Minucci: « I sottufficiali della NATO 
in servizio permanente t, definizione che va 
a pennello per i dirigenti socialdemocratici, 
i quali non trovano di meglio che chiedere 
per l'ennesima volta la rottura del nostro 
Partito con l'URSS per dimostrare la nostra 
« democraticità ». Essi mai si sono posti que 
sto quesito per se stessi di rompere con 
l'America durante l'aggressione al Vietnam 
e allo sterminio di milioni di esseri inno
centi. 

DINA ERMINI ROASIO 
(Roma) 
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